
Sentenza Corte di Cassazione 27 settembre 2002, n. 14041 
 

Sanzioni disciplinari - Principio della proporzionalità della sanzione all'infrazione 
commessa e principio della difesa – Nullità delle clausole della contrattazione 

collettiva che prevedano l'applicazione automatica di una sanzione disciplinare 
conservativa o espulsiva che prescinda dalla valutazione della sua proporzionalità 

rispetto alla infrazione commessa dal lavoratore 
 
 
Gli artt. 3 1. 15 luglio 1966 n. 604, 2119 c.c. e 7 1. 20 maggio 1970 n. 300, che 
costituiscono norme inderogabili in favore del lavoratore come contraente più debole, 
prevedono per il lavoratore, nei cui confronti debba essere applicata una sanzione 
disciplinare (e, tra queste, il licenziamento) il principio della proporzionalità della sanzione 
all'infrazione commessa e quello della difesa; ne consegue che sono nulle, per contrasto 
con norme imperative di legge, le clausole della contrattazione collettiva che prevedano 
l'applicazione automatica di una sanzione disciplinare conservativa o espulsiva che 
prescinda dalla valutazione della sua proporzionalità rispetto alla infrazione commessa dal 
lavoratore, sia sotto il profilo soggettivo, sia sotto quello oggettivo; la previsione da parte 
della contrattazione collettiva della recidiva in relazione a precedenti mancanze come 
ipotesi di licenziamento non esclude quindi il potere-dovere del giudice di valutare la 
gravità dell'addebito ai fini della proporzionalità della sanzione espulsiva (in applicazione di 
tale principio, la suprema corte ha confermato la sentenza impugnata che, con 
motivazione adeguata circa la sussistenza dell'elemento oggettivo e di quello soggettivo 
della condotta contestata, aveva escluso la legittimità di un licenziamento intimato dal 
datore di lavoro ad un dipendente sulla base di una disposizione del contratto collettivo 
che prevedeva l'automaticità del licenziamento in relazione a pregresse sospensioni 
irrogate al lavoratore nei precedenti due mesi). 
 


